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Il presente articolo descriverà il percorso compiuto dalla lessicografia friulana degli ultimi 150 
anni circa.  Questo lasso di  tempo corrisponde alla  parabola che parte dalla  preparazione del 
primo grande dizionario friulano per giungere fino ai nostri giorni e corrisponde anche al periodo 
in cui gran parte del Friuli è stata inclusa all’interno dello stato nazionale italiano. Come si vedrà 
questa circostanza politica, con le situazioni sociolinguistiche che ne derivano, è fondamentale per 
capire i processi che hanno portato alla realizzazione di certe opere lessicografiche e non di altre, 
con esiti che rispetto ad altre lingue possono apparire anormali e paradossali. 

Si  può  anticipare,  per  esempio,  che  sono  ancora  sostanzialmente  assenti  dizionari  friulani 
monolingui e che fino ad epoca molto recente, la totalità dei dizionari pubblicati aveva il friulano 
solo come lingua oggetto, mentre presentazioni, introduzioni, spiegazioni dei criteri, definizioni e 
restanti parti dell’apparato descrittivo erano generalmente in italiano.

1. Inquadramento sociopolitico

Alla  fine  del  secolo  XIX il  Friuli  è  coinvolto  in  quello  che  è  conosciuto  come Risorgimento 
Italiano, ovvero il processo di unificazione italiana secondo il modello dello stato nazionale, di 
ispirazione illuminista e romantica, che effettivamente si attagliava assai poco a quella che era la 
situazione reale della penisola.  Particolarmente nota è la frase,  di  solito attribuita a Massimo 
d’Azeglio, “L’Italia è fatta, ora bisogna fare gli italiani”, ad indicare che l’unificazione politica, sotto 
la corona dei Savoia, era la premessa e non il risultato dell’esistenza di una nazione italiana, ben 
individuata  anche  linguisticamente.  L’Italia  infatti  era,  e  in  buona  parte  è  ancora, 
linguisticamente composta da “dialetti” e lingue minoritarie non mutuamente intelligibili e fino al 
secolo XX la lingua italiana è stata essenzialmente lingua scritta, non parlata come prima lingua 
da nessuno, a meno che non si consideri parlanti nativi i toscani, i quali però non comunicavano 
propriamente in italiano, ma in varietà toscane molto prossime all’italiano, che comunque a livello 
sociolinguistico sono state considerate alla stregua di dialetti. 

L’uso dell’italiano scritto, seppur lontano dall’essere standardizzato, era invece già diffuso nelle 
regioni  che sarebbero state  annesse all’Italia,  e  anche insegnato nelle  scuole,  che però erano 
frequentate solo da una ridottissima percentuale della popolazione. 

Nel Friuli stesso l’italiano scritto era usato da secoli, accanto al friulano e ad altre lingue: in 
particolare dal secolo XV l’italiano, nella sua variante detta toscoveneto, è diventato predominante 
negli  usi  scritti,  sia  nella  parte  centrooccidentale  del  Friuli,  che  dal  1420  aveva  perso 
l’indipendenza politica essendo stata conquistata dalla  Repubblica di  Venezia,  sia  nella  parte 
sudorientale, che dal 1500 era passata a far parte dell’Impero asburgico.

Nel secolo XIX i friulani, come le popolazioni di molte altre regioni d’Italia, avevano partecipato 
con distanza, o talvolta con freddezza o contrarietà al processo del Risorgimento, ad eccezione di 
una piccola classe di borghesi, che vedeva nel futuro stato la possibile realizzazione di un modello 
politico  più  moderno e  liberale  rispetto  al  sistema asburgico,  conservatore  ed  assolutista.  Le 
aspettative  liberali,  quando  non  addirittura  rivoluzionarie,  che  comunque  non  furono  mai  le 
uniche  a  ispirare  l’unificazione  italiana,  rimasero  fondamentalmente  insoddisfatte:  l’Italia  non 
nacque come repubblica, ma come serie di annessioni alla monarchia savoiarda, conservatrice 
quanto quella asburgica.

A livello  di  politica linguistica,  oltre  a un naturale  rafforzamento della  lingua italiana come 
elemento di comunicazione tra cittadini dello stesso stato, si avviò un processo fino ad allora 
sconosciuto, ovvero la sostituzione linguistica, che tendeva alla scomparsa di qualsiasi idioma 
diverso dall’italiano, anche a livello orale.

Se oggi è possibile distinguere tra due processi distinti, uno positivo di accrescimento culturale 
(diffusione della lingua italiana, dunque apprendimento di un idioma in più per la maggior parte 



della popolazione) e in uno negativo (distruzione del patrimonio linguistico dell’Italia stessa, con 
eccezione della lingua standard) si deve osservare che storicamente, e ancor oggi da parte dei non 
addetti ai lavori, e addirittura di addetti ai lavori ideologicamente condizionati dal nazionalismo, la 
percezione  è  stata  quella  di  un  fenomeno  unico:  la  diffusione  dell’italiano  averebbe  portato 
modernità e istruzione, la scomparsa degli  idiomi diversi  dall’italiano sarebbe stata un effetto 
collaterale inevitabile o un sacrificio necessario (mentre in realtà non lo era affatto).

Per altro, seppur i risultati della politica linguistica dello stato italiano unitario denuncino che la 
linea perseguita sia stata definitivamente quella della sostituzione linguistica, spesso essa non è 
stata dichiarata apertamente e molti intellettuali e linguisti, impegnati per la promozione della 
lingua italiana, si indirizzavano piuttosto verso un modello diglossico nel quale i dialetti e alcune 
lingue minoritarie (per esempio il sardo, il ladino, il friulano) non fossero destinati alla scomparsa, 
ma si conservassero e contribuissero allo sviluppo “dal basso” della lingua comune degli italiani. 
In  quest’ultima  prospettiva  si  può  inquadrare  la  maggior  parte  della  produzione  di  opere 
lessicografiche  classificate  come  “vocabolari  dialettali”,  particolarmente  diffusi  in  Italia  come 
conseguenza  di  riflessioni  sulla  questione  della  lingua  italiana  (cfr.  anche  Pirona,  Carletti, 
Corgnali 1935, 19922: XVI-XVIII).

2. Il  Vocabolario Friulano di Jacopo Pirona: il primo grande vocabolario friulano, nella 
cornice del Risorgimento Italiano

Nel 1871 era pubblicato postumo il  Vocabolario Friulano di Jacopo Pirona, erudito sacerdote, 
che dedicò la propria vita allo studio degli aspetti storici, culturali e linguistici friulani: il curatore 
dell’edizione era suo nipote e collaboratore Giulio Andrea Pirona.

Tra le finalità del vocabolario, la principale è l’avvicinamento dei friulani alla lingua italiana: tale 
prospettiva si  inquadrava in una concezione dialettale  del  friulano,  facente parte  del  sistema 
linguistico italiano. 

Nel vocabolario di Jacopo Pirona il friulano e l’italiano non si trovano su un piano di parità, ma 
in un rapporto gerarchico in cui l’italiano è considerato lingua e il  friulano, almeno per certi 
aspetti,  dialetto,  inferiore  per  importanza  e  possibilità  all’italiano.  In  effetti  la  motivazione 
principale che muove l’autore e il curatore è quella di avvicinare i friulani all’uso dell’italiano, che 
come abbiamo visto era ancora scarsissimo a livello orale. In tal senso l’operazione di Jacopo 
Pirona ha un risvolto paradossale: l’italiano era poco parlato, ma era comunque già conosciuto a 
livello  scritto  da tutte  le  persone che avrebbero potuto usare il  suo vocabolario,  ovvero dalle 
persone alfabetizzate; al contrario il friulano era parlato dalla quasi totalità dei friulani, ma letto e 
scritto da pochi, che comunque padroneggiavano già anche l’italiano scritto, visto che in questa 
lingua erano stati educati a leggere e scrivere. Perciò, in tale obiettivo il  Vocabolario Friulano di 
Jacopo Pirona può essere considerato uno strumento inutile. 

È stato invece un successo per un altro dei fini dichiarati del volume, ovvero lo studio della 
lingua friulana: di fatto, per oltre sessant’anni, il vocabolario di Jacopo Pirona è stato l’opera di 
riferimento per tutti coloro che volessero scrivere e studiare la lingua friulana, nonostante tutte le 
parti  del  vocabolario,  esclusi  naturalmente i  lemmi d’entrata e gli  esempi fraseologici,  fossero 
redatti in italiano.

Tale  caratteristica,  paradossale per un osservatore esterno, trova ragione in una concezione 
particolare, che resterà estremamente influente per molti decenni tra certi intellettuali friulani, 
ovvero quella di una diglossia tra italiano e friulano. L’italiano viene considerato dal Pirona lingua 
nella  pienezza  del  significato,  in  un rapporto  gerarchico  di  superiorità  rispetto  al  friulano.  Il 
friulano  si  trova  in  una  posizione  più  confusa:  scientificamente  e  sentimentalmente  viene 
dichiarato lingua, elemento caratteristico e irrinunciabile (almeno in teoria) dell’identità friulana; 
politicamente però, per adesione al Risorgimento italiano da parte della ridotta classe borghese 
friulana, viene considerato dialetto, da conservare, ma a un livello tale che non sia problematico 
per gli interessi nazionali italiani.

Coerentemente con tale impostazione diglossica si attua una selezione del lessico registrato nel 
vocabolario: non si inseriscono tutte le voci raccolte nel lavoro di ricerca lessicale, ma solo quelle 
sufficientemente diverse dall’italiano. Si dichiara infatti  nella prefazione: “moltissime tra quelle 
(voci) che comunemente e frequentemente si odono nelle varie regioni del Friuli non si trovano 
registrate nel Vocabolario, perché non differiscono dalle prette italiane nè nella radice nè nella 
forma, e solo si distinguono pel vezzo dato loro dal dialetto e pel troncamento finale. L’inserimento 
non avrebbe giovato che ad aumentare il volume, senza nulla aggiungere alla utilità dell’opera”.



Al di là di questa selezione, tale vocabolario è un’opera fondamentale, la prima vasta raccolta del 
lessico  friulano,  ben  organizzato  e  selezionato  coerentemente  anche  a  livello  di  ciò  che  oggi 
definiremmo varietà standard.

Una  caratteristica  importante  dell’opera  di  Jacopo  Pirona  è  la  profonda  riflessione  sulla 
questione  dell’ortografia  friulana:  partendo  dalla  consapevolezza  che  un  sistema  ortografico 
perfettamente  coerente  è  impossibile  e  che  bisogna  accontentarsi  di  mediazioni  più  o  meno 
inadeguate  per  rappresentare  la  lingua  con  la  scrittura,  Pirona  propone  un  suo  modello 
ortografico (elaborato già verso la metà del secolo XIX): tale proposta in effetti presenta diverse 
incoerenze, ma è estremamente apprezzabile nei suoi fondamenti teorici. Comunque avrà fortuna 
limitata nel tempo, e la questione sulla grafia friulana, con una vera “guerra” tra sistemi diversi, 
proseguirà in sostanza fino alla fine del secolo successivo.

Riepilogando e completando le informazioni su quest’opera, la sua composizione consta di:
- prefazione del curatore, Giulio Andrea Pirona, in cui si espongono le ragioni principali che 

hanno portato alla redazione del Vocabolario;
- esemplificazione di dieci varietà geografiche friulane con il testo della parabola del figliol 

prodigo;
- riflessione sulla grafia e descrizione delle regole adottate;
- presentazione dei principali fenomeni di evoluzione dal latino al friulano;
- compendio grammaticale;
- presentazione delle analogie tra friulano e altre lingue, soprattutto neolatine;
- esempi di peculiarità lessicali friulane e italianismi da evitare;
- aggiunte al dizionario stesso ad opera di Giulio Andrea Pirona;
- vocabolario friulano-italiano, di circa 12.000 lemmi;
- sezione specifica di dizionario botanico (oltre 1000 specie);
- sezione specifica di dizionario zoologico (oltre 600 specie);
- sezione specifica di toponomastica (circa 2500 toponimi);
- repertorio di nomi propri di persona (oltre 400 nomi);
- dizionario italiano-friulano

A  proposito  del  piccolo  dizionario  italiano-friulano  va  notata  l’impostazione  ideologica,  che 
denuncia una visione diglossica estremamente discrimiatoria, come si legge nel breve testo di 
presentazione  della  sezione  “L’Italia  è  una  per  natura  dalle  Alpi  all’Egeo,  e  la  sua  unità  è 
suggellata dalla lingua, che si chiama, da Dante in poi, la lingua del sì. Come ogni altra grande 
nazione  essa  è  divisa  in  grandi  regioni  volute  dalla  natura  e  circoscritte  dai  dialetti  diversi 
appartenenti tutti alla lingua del sì. Le plebi parlanti la lingua viva nel proprio dialetto hanno 
interesse  di  elevarsi  coll’apprendimento  della  lingua  nobile  fissata  dagli  eletti  scrittori  della 
nazione; ma niuno, che sia colto di lingua, vorrà discendere ad uno studio speciale per parlare 
l’idioma del volgo. Perciò potrebbe taluno giudicare inutile il Vocabolario italiano-friulano che pur 
noi  poniamo  a  complemento  della  parte  glottica  del  Vocabolario  friulano-italiano.  Questa 
pubblicazione si fa unicamente in servizio dei filologi, i quali, friulani o non friulani che sieno, 
pongono  lo  studio  comparato  dei  dialetti  a  fondamento  delle  loro  ricerche,  onde  tanto  si  va 
giovando a giorni nostri la storia delle lingue e quindi la storia dei popoli.”

Tale dichiarazione, che in definitiva svilisce la lingua friulana come non interessante per chi non 
sia friulano e come relegata a usi bassi, mentre gli usi colti sono riservati alla lingua italiana, 
illustra perfettamente i risultati dell’ideologia risorgimentale, che, avendo attecchito nella classe 
dirigente italiana e di riflesso nella borghesia friulana, ha conseguenze fino ad oggi anche a livello 
lessicografico, come si vedrà nei successivi paragrafi del presente scritto.





Riproduzione delle pagine del Vocabolario Friulano di Jacopo Pirona contenenti il lemma “aghe” 
(acqua).



3. Il Piccolo Vocabolario domestico Friulano – Italiano di Giacomo Scala

Il  Vocabolario Friulano di Jacopo Pirona era stato preparato durante decenni, e anche se qui 
figura  giustamente  come  il  primo  ad  essere  presentato,  la  sua  pubblicazione  fu  anticipata 
cronologicamente dal Piccolo Vocabolario Domestico Friulano – Italiano di Giacomo Scala, stampato 
nel 1870 a Pordenone.

Quest’opera in effetti si ispirava chiaramente al lavoro fatto dai Pirona e lo riconosceva come 
modello anche nella prefazione e si inserisce pienamente nello stesso filone di dizionari dialettali. 
Rispetto al  Vocabolario Friulano  non ci sono caratteri di originalità che meritino descrizioni: in 
generale il vocabolario di Scala è più asciutto, molto minore per numero di lemmi, non ha sezioni 
introduttive o specifiche.

Riproduzione  della  pagina  del  Vocabolario  domestico  Friulano  –  Italiano di  Giacomo  Scala 
contenente il lemma “aghe” (acqua).



4. Il Vocabolario scolastico Friulano – Italiano di Alfredo Lazzarini

Senza grandi elementi di novità è anche il  Vocabolario scolastico Friulano – Italiano del 1930: 
l’opera  di  Alfredo  Lazzarini,  importante  intellettuale  friulano,  professionalmente  impegnato 
nell’insegnamento e nella direzione didattica, risponde nello specifico alle necessità di estensione 
della lingua italiana a partire dal friulano, che già erano a fondamento dei dizionari precedenti. 

Rispetto al Pirona il Vocabolario scolastico Friulano – Italiano mantiene sostanzialmente le stesse 
scelte ortografiche e linguistiche, effettuando una selezione al fine di mettere a disposizione degli 
scolari uno strumento più agile, che consta di circa 10.000 lemmi.

Per quanto riguarda il  contesto storico-politico in cui si è prodotto, segnato dal dominio del 
fascismo, si veda il paragrafo dedicato al Nuovo Pirona.

Riproduzione  della  pagina  del  Vocabolario  scolastico  Friulano  –  Italiano di  Alfredo  Lazzarini 
contenente il lemma “aghe” (acqua).

5. Il Nuovo Pirona

Nel 1935 si pubblicava, per i tipi dell’editore Bosetti, ma grazie all’impegno di intellettuali di 
punta della Società Filologica Friulana, Il nuovo Pirona: vocabolario friulano. 

Quest’opera  traeva  le  sue  origini  dall’iniziativa  di  revisione,  integrazione  e  sviluppo  del 
Vocabolario Friulano di Jacopo Pirona, intrapresa da Giulio Andrea Pirona già a partire dal 1890: 
l’autore  tuttavia  morì  solo  5  anni  dopo,  senza  aver  potuto  ancora  terminare  tale  impresa. 
Trascorsi molti anni, suo figlio Venanzio Pirona affidò il materiale rimasto inedito e incompiuto 
alla Società Filologica Friulana e dopo ulteriori  anni di  impegno da parte di  Ercole Carletti  e 
Giovanni Battista Corgnali, coadiuvati da una fitta rete di informatori e amici, venne finalmente 
pubblicato nella forma definitiva.



Quest’opera, già dal titolo, si proponeva come sviluppo del vocabolario di Jacopo Pirona e in ciò 
si può parlare di un’impresa estremamente impegnativa e pienamente riuscita.

Rispetto al “vecchio” Pirona vengono tralasciate parti non più essenziali (esemplificazione in più 
varietà  friulane,  presentazione  dei  principali  fenomeni  di  evoluzione  dal  latino  al  friulano, 
compendio  grammaticale,  presentazione  delle  analogie  tra  friulano  e  altre  lingue,  soprattutto 
neolatine, esempi di peculiarità lessicali friulane e italianismi da evitare); resta parallela invece la 
struttura per quanto riguarda il resto dell’opera con:
- prefazione;
- riflessione sulla grafia e descrizione delle regole adottate;
- vocabolario friulano-italiano;
- sezione specifica di dizionario botanico;
- sezione specifica di dizionario zoologico;
- sezione specifica di toponomastica;
- repertorio di nomi propri di persona;
- dizionario italiano-friulano.
Se la struttura resta parallela si assiste a una grande crescita quantitativa e qualitativa del 

materiale  raccolto  e  presentato  organicamente:  i  lemmi  sono  molto  più  numerosi 
(approssimativamente il doppio rispetto al vocabolario di Jacopo Pirona), definiti più in dettaglio, 
esemplificati  con  fraseologia  tratta  da  ricerche  etnografiche,  fonti  orali  e  anche  dallo  spoglio 
attento di produzione scritta friulana, in quest’ultimo caso con indicazione delle fonti; hanno una 
notevole importanza i rimandi a sinonimi, varianti o altri lemmi connessi semanticamente. Per 
queste caratteristiche di grande accuratezza il Nuovo Pirona si guadagna un posto di sicuro rilievo 
tra tutti i vocabolari di stampo dialettale pubblicati in Italia e ancora oggi, dopo quasi otto decadi 
dalla prima pubblicazione, è ancora uno strumento fondamentale per lo studio del friulano. A 
queste caratteristiche si aggiunge la sua grande popolarità e diffusione nelle biblioteche, nelle 
scuole e nelle case dei friulani.

Anche il  Nuovo Pirona,  tuttavia,  manifesta la  stessa ambiguità di  considerazione rispetto al 
friulano come lingua o come dialetto, per certi versi ancora più stridente rispetto alla concezione 
che stava alla base del vocabolario di Jacopo Pirona. 

Per  capire  queste  caratteristiche  bisogna  accennare  all’evoluzione  della  politica  nazionalista 
italiana che si era prodotta in Friuli. Se nel secolo XIX l’Italia era ancora una realtà incipiente, nel 
1935 si erano svolti eventi drammatici, quali la prima guerra mondiale e l’ascesa al potere del 
fascismo italiano. Durante la prima guerra mondiale le autorità civili e militari italiane avevano 
considerato la popolazione friulana con diffidenza o ostilità, valutando anche la sua lontananza 
linguistica  dall’italiano  come un potenziale  pericolo  per  la  nazione:  il  friulano  era  così  stato 
escluso da tutti gli  usi pubblici  e proibito perfino nelle funzioni religiose;  nei territori  friulani 
facenti  parte  dell’Impero  Austroungarico  fino  al  1918  era  stata  condotta  una  sorta  di 
colonizzazione anche violenta ai danni della popolazione civile di lingua friulana (e ancor di più di 
lingua  slovena  e  tedesca).  Reagendo  a  tali  dinamiche  nei  due  anni  successivi  alla  guerra  si 
sviluppò una diffusa aspirazione all’autodeterminazione della nazione friulana, spesso associata a 
movimenti socialisti e comunisti, altre volte a concezioni pacifiste e umanitarie: tali aspirazioni 
comunque furono stroncate dall’instaurazione in Italia del regime fascista di Mussolini (cfr. Pup 
1998).

In tale cornice gli intellettuali friulani eredi di un sentimento di italianità, gli unici accettati dal 
regime fascista e non costretti all’esilio o perseguitati, furono indotti ad una sorta di equilibrsimo 
ideologico: da una parte erano sinceramente attaccati al Friuli e alla propria lingua, dall’altra 
volevano  e  dovevano  mantenere  un  rapporto  di  fedeltà  con  lo  stato  italiano  che  pretendeva 
sostanzialmente l’estinzione del  friulano e la  cancellazione dell’identità friulana. Il  risultato di 
sintesi tra tali tensioni si è avuto con la formulazione o con lo sviluppo di concetti di compromesso 
quali: 

- la Piccola Patria (il Friuli) all’interno di una Grande Patria (l’Italia);
- la conservazione del friulano come elemento latino (quindi prossimo all’italiano) ed erede 

del glorioso dominio di Roma (caro al nazionalismo e al fascismo italiani);
- l’utilità del friulano per l’assimilazione alla latinità di elementi più pericolosi e “barbari”, 

ovvero la popolazione di lingua slovena e tedesca presenti da secoli in Friuli.
Per  l’elaborazione,  la  diffusione  e  l’applicazione  concreta  di  questi  concetti,  partendo 

innanzitutto dalla situazione linguistica, nacque già nel 1919 la Società Filologica Friulana, che 
epurando o emarginando tutti gli intellettuali che avevano una visione del Friuli e della lingua 
friulana  più  indipendente  dalla  realtà  nazionalista  italiana,  non  solo  non  fu  obbligata  alla 
chiusura da parte delle autorità fasciste, ma ne ottenne riconoscimenti e benefici (cfr. Nazzi 1997).



Tali vicende politiche hanno avuto riflessi importanti sulle caratteristiche del Nuovo Pirona, che 
mantiene e  in certi  casi  accentua una concezione diglossica e  dialettale  del  friulano:  tutte  le 
introduzioni e le parti descrittive sono in italiano, viene ribadita l’inutilità di registrare forme colte 
friulane se simili all’italiano (e in realtà a tutte le lingue neolatine) o moderne, visto che il friulano 
deve più che altro essere memoria del passato (manca quindi, per esempio, il lemma “biciclete”); 
soprattutto viene adottato un nuovo modello ortografico, con la finalità esplicita di ravvicinare il 
più  possibile  la  scrittura  friulana a  quella  italiana (cfr.  Pellis,  1921),  con qualche  perdita  di 
funzionalità  perfino  rispetto  alla  grafia  ottocentesca  di  Giulio  Andrea Pirona (viene  abolita  la 
lettera  ç,  e  si  reintroduce  inutilmente  la  q).  La  grafia  del  Nuovo  Pirona,  in  effetti,  verrà  poi 
considerata  inadeguata  e  abbandonata  dalla  stessa  Società  Filologica  Friulana:  il  dizionario, 
tuttavia,  non  ha  mai  conosciuto  un’edizione  con  revisione  ortografica,  quindi  il  suo  grande 
successo e la capillare diffusione hanno contribuito al permanere di modelli ortografici diversi e 
contrastanti, proposti addirittura dallo stesso editore. 

Se a livello di ortografia il Nuovo Pirona ha quindi contribuito al continuare di una situazione di 
confusione (risoltasi in sostanza nel 1996), al contrario ha dato un impulso fondamentale per la 
fissazione  della  norma linguistica,  facendo da base  già  solida  e  sistematica  a  quella  che  poi 
sarebbe stata l’elaborazione del friulano standard.

Da segnalare che nel  1992 è stata curata una nuova edizione, che riproduce fedelmente la 
prima, ma inserisce una sezione di “Aggiunte e correzioni” di oltre trecento pagine curata dal 
professor Giovanni Frau, che integra il patrimonio lessicale raccolto con informazioni inerenti la 
semantica, l’uso grammaticale, diverse varianti locali.





Riproduzione delle pagine del Nuovo Pirona contenenti il lemma “aghe”.



6. Il cambiamento della situazione politica e sociolinguistica nel secondo dopoguerra

Dopo la seconda guerra mondiale in Italia si istituì la Repubblica, con costituzione democratica 
che enunciava, tra gli altri diritti, anche quelli delle minoranze linguistiche. Tuttavia, si mantenne 
una forte vena nazionalista in tutti i partiti politici italiani, che impedì al dettato costituzionale di 
tradursi in legge fino al 1999.

In reazione alla politica nazionalista e accentratrice che si delineava in Italia, si espresse in 
Friuli un forte sentimento autonomista: al contrario di quanto era successo nell’immediato primo 
dopoguerra l’indipendentismo friulano è rimasto marginale o per lo meno poco manifestato, anche 
a causa della consapevolezza che la situazione internazionale, in cui il Friuli si collocava come 
territorio di  frontiera tra Europa capitalista e Europa socialista,  non avrebbe permesso alcun 
cambio di confine o alcuna nascita di stati nuovi.

Risulta  interessante  notare  come  la  lingua  friulana,  fino  agli  anni  Settanta,  non  sia  stata 
veramente al centro delle rivendicazioni dei partiti e movimenti politici per l’autonomia friulana. 
Da una parte negli ambienti moderati si risentiva del fenomeno di equilibrismo tra piccola patria e 
grande patria e di ambiguità tra friulano lingua e friulano dialetto; dall’altra parte, la presenza 
sociale ancora fortissima del friulano non faceva percepire il pericolo imminente di sostituzione 
linguistica. Quindi in generale ci si limitava a richiedere l’insegnamento del friulano nella scuola 
(richiesta a cui le istituzioni rimasero sorde), ma in genere le pubblicazioni stesse dei partiti erano 
scritte soprattutto in italiano (per esempio il periodico «Friuli d’Oggi», organo di informazione del 
Moviment Friûl). 

Con gli anni Settanta invece il pericolo di sostituzione linguistica diventa molto più evidente, i 
contatti con movimenti politici di altre minoranze europee fanno maturare concezioni più moderne 
della lingua friulana, che diventa uno dei punti caldi del confronto politico regionale.

Nonostante la relativa debolezza dei partiti friulanisti, le loro idee democratiche finiscono per 
essere  condivise  anche da esponenti  di  altri  partiti  in  un processo  comunque molto  lungo e 
faticoso, condizionato dalla viscosità del sistema politico e amministrativo italiano, dal permanere 
di  un  nazionalismo  italiano  di  frontiera  mescolato  a  una  forte  propaganda  anticomunista  e 
antislava. 

I principali risultati politici e legislativi della lunga attività di rivendicazione dei diritti linguistici 
dei friulani sono:

1987: riconoscimento di una grafia ufficiale unica da parte delle provincie di Udine, Gorizia e 
Pordenone (che crea un presupposto fondamentale, ma che per ancora una decina d’anni non 
sarà vincolante)

1996: approvazione della Legge Regionale 15 del Friuli – Venezia Giulia sulla lingua friulana 
(che, tra le altre cose, sancisce finalmente la grafia ufficiale della lingua friulana e apre una fase di 
pianificazione linguistica)

1999: approvazione della Legge 482 sulle minoranze linguistiche storiche in Italia
2007: approvazione della Legge Regionale 29 del Friuli – Venezia Giulia sulla lingua friulana
I riferimenti alla situazione politica, e addirittura partitica, possono sembrare eccessivi per uno 

scritto che si riferisce alla produzione lessicografica, ma bisogna considerare che in Friuli questi 
due  ambiti  sono  stati  strettamente  legati:  basti  notare  che  Gianni  Nazzi  e  Adriano  Ceschia, 
promotori e realizzatori di diverse tra le principali opere degli ultimi decenni, negli anni Settanta 
avevano  ricoperto  le  massime  cariche  nel  Movimento  Friuli,  il  maggiore  partito  autonomista 
friulano. 

7. Il Vocabolario Friulano di Giorgio Faggin: al servizio di un friulano letterario

Nel 1985, dopo 10 anni di intenso lavoro, veniva pubblicato il Vocabolario della lingua friulana di 
Giorgio Faggin.

Il  costante  impegno  del  curatore  si  prefiggeva  fondamentalmente  questi  obiettivi  di  novità 
rispetto alle precedenti opere lessicografiche:

- registrare sistematicamente le voci del friulano letterario dei secoli XIX e XX;
- dare finalmente al friulano una norma linguistica coerente, soprattutto dal punto di vista 

ortografico,
- individuare come finalità solo lo studio del friulano e non anche la diffusione dell’italiano.

Tutti gli obiettivi sono stati perseguiti con precisione e lucidità che viene testimoniata anche 
dalle note introduttive del vocabolario, che spiegano i principi ispiratori dell’opera.

Per quanto riguarda il primo punto, la ricerca compiuta da Faggin è indubbiamente lo spoglio 
lessicale del friulano letterario di proporzioni più vaste mai compiuto. Se si considera poi che negli 



anni Settanta e Ottanta non erano a disposizione strumenti elettronici in grado di accelerare tale 
lavoro, l’impresa assume un valore altissimo, degno della massima ammirazione, sia per lo sforzo 
richiesto, sia per la precisione ineccepibile con cui è stata portata a termine.

Per quanto concerne l’elaborazione di  un sistema ortografico,  la proposta di  Faggin è senza 
dubbio più rigorosa di tutte quelle avanzate fino ad allora, tuttavia presenta il difetto di utilizzare 
simboli che allora erano di difficile riproduzione per le tipografie, e che per molti anni sarebbero 
stati  quasi irreperibili  perfino nelle liste di  caratteri  a disposizione dei  sistemi informatici  più 
diffusi: si tratta di  š,  ğ,  č. Per questo motivo, pur essendo un’utile lavoro di individuazione di 
corrispondenze  tra  fonemi  e  grafemi,  tale  sistema  grafico  non  è  poi  stato  accettato  dalla 
commissione  che  nel  1987  ha  fissato  la  grafia  ufficiale  della  lingua  friulana  per  conto  delle 
Provincie di Udine, Gorizia e Pordenone.

Sul piano dell’individuazione dello standard linguistico, il Faggin compie una selezione coerente 
delle alternanze di forme che si riscontravano nella scrittura e nei dizionari precedenti, facendo in 
generale  scelte  equilibrate,  ma  peccando  in  certi  casi  di  eccesso  di  purismo  e  francofilia, 
soprattutto nei cultismi.

Appare strano, viste la considerazione del friulano come lingua a tutti gli effetti, che Faggin non 
abbia compiuto uno scarto, rispetto ai lessicografi friulani che lo avevano preceduto, compilando 
un dizionario monolingue. Al contrario il dizionario di Faggin segue appieno la tradizione aperta 
dal vecchio e dal nuovo Pirona, in cui il friulano è solo lingua oggetto di studio, e non lingua 
utilizzata anche nelle parti introduttive e nelle definizioni.

Rispetto alle opere lessicografiche precedenti, il  Vocabolario della lingua friulana non divide in 
sezioni specifiche toponimi e antroponimi, nomenclature botaniche e zoologiche, né presenta una 
versione italiano – friulano. Inoltre gode di un’impaginazione un po’ più ariosa, che facilita la 
scorrevolezza nella consultazione, ma che porta l’opera a dividersi in due volumi.





Riproduzione delle pagine del Vocabolario della lingua friulana contenenti il lemma “aghe”.



8. I dizionari bilingui dall’italiano al friulano

Con il maturare della coscienza sociale e politica del pericolo di sostituzione linguistica ai danni 
del friulano e con il persistere dell’aspirazione all’insegnamento del friulano nella scuola pubblica 
(che malgrado le leggi lo prevedano, è tuttora sperimentale o assente) sono stati realizzati i primi 
dizionari nel verso italiano-friulano di dimensioni significative.

8.1 I dizionari italiano-friulano di Gianni Nazzi 

Nel  produzione  di  dizionari  italiano-friulano,  così  come  di  traduzioni  da  diverse  lingue  in 
friulano, uno dei maggiori protagonisti è stato Gianni Nazzi, seguace e sviluppatore, anche con 
elementi originali, del modello linguistico e ortografico proposto da Giorgio Faggin.

Dopo la prima piccola opera Dizionario tascabile illustrato italiano-friulano, della fine degli anni 
Settanta, Nazzi ha pubblicato nel 1993 il  Vocabolario italiano-friulano  e nel 2003 il  Vocabolario 
italiano-friulano friulano-italiano. 

In questi ultimi due casi si tratta di lavori di buona mole, superiore ai 20.000 lemmi (le ultime 
edizioni arrivano a 30.000) e soprattutto il primo ha conquistato una buona diffusione.

La prima finalità di queste opere è stata quella di fornire ai friulani uno strumento utile per 
riappropriarsi della propria lingua, e di farlo secondo un modello di lingua pura. Tale concetto 
purista tuttavia è stato spinto in diversi casi fino all’eccesso, arrivando a esempi di iperpurismo, 
cassando  dal  dizionario  forme  universalmente  utilizzate  dai  parlanti  friulano,  e  ben  adattate 
foneticamente,  solo  perché  simili  all’italiano  e  proponendo  al  loro  posto  alternative  frutto 
dell’inventiva di qualche scrittore, ispirato magari da necessità di rima o addirittura di effetto 
comico.

In tale aspetto i dizionari di Nazzi, a differenza di altri che vedremo in seguito, non rifuggono 
affatto dalla funzione normativa,  ma la affrontano con eccessi  di  differenzialismo che sono in 
sostanza  un  effetto  del  conflitto  linguistico  in  corso  tra  italiano  e  friulano:  quanto  più  la 
percezione dell’autore porta a considerare il friulano minacciato dall’italiano, tanto più il modello 
di friulano proposto tende a differenziarsene, anche a costo di differenziarsi da tutte le altre lingue 
neolatine e perfino da forme serenamente accettate dalla lingua viva e non considerabili come 
italianismi.

Il  modello  ortografico di  Nazzi  è  sostanzialmente quello  di  Faggin,  (seppur con una piccola 
modifica,  ovvero  ‘s- al  posto  del  venezianeggiante  x- per  [z]  iniziale):  tale  adesione  è  stata 
mantenuta con caparbietà, nonostante Nazzi avesse fatto parte della commissione presieduta da 
Xavier Lamuela che aveva definito nel 1987 un altro sistema di grafia ufficiale e nonostante il fatto 
che nel 1996 la conferma di quella grafia ufficiale (con una successiva modifica) abbia reso del 
tutto marginale l’uso di altri sistemi, compreso quello di Faggin. 

Di  fatto  le  ultime  iniziative  lessicografiche  di  Nazzi  si  configurano  come  impulso  per 
l’affermazione (fallita) di un “antistandard”, ovvero di uno standard linguistico e ortografico in 
polemica con quello ufficialmente affermato. 

Da un punto di vista strutturale i dizionari di Nazzi presentano un apparato asciutto, ma meno 
scarno di altri (per esempio le opere di Maria Tore Barbina o di Alessandro Carrozzo), rispondono 
con buona completezza e articolazione semantica alle esigenze dell’utente.

Stranamente, nonostante Nazzi sia stato autore di diverse opere integralmente in friulano (per 
esempio  una  grammatica  friulana  dettagliata)  le  sue  opere  lessicografiche  presentano  uno 
squilibrio verso l’italiano, che è anche l’unica lingua utilizzata nel titolo e nelle parti introduttive.

Un altro sacrificio allo status della lingua friulana, contraccambiato da una buona visibilità 
editoriale,  è  stato  accettato  da  Nazzi  nel  1997  con  la  pubblicazione  del  tascabile  Dizionario 
friulano: italiano-friulano, friulano-italiano per l’editore italiano Vallardi in una collana di dizionari 
“dialettali”.

Da  apprezzare  l’uso  delle  nuove  tecnologie:  il  materiale  di  Nazzi  infatti  è  consultabile 
liberamente all’indirizzo http://www.friul.net/dizionario_nazzi/nazzi_italiano_friulano.php

http://www.friul.net/dizionario_nazzi/nazzi_italiano_friulano.php


Riproduzione delle pagine del  Vocabolario italiano-friulano friulano-italiano contenenti il lemma 
“acqua”.

8.2 I dizionari italiano-friulano di Maria Tore Barbina: 

Nel 1980 veniva pubblicato il  Dizionario pratico e illustrato Italiano-Friulano, con 7.347 lemmi, 
curato da Maria Tore Barbina, undici anni dopo la stessa autrice dava alle stampe il Vocabolario 
della lingua friulana: italiano-friulano, di 21.587 lemmi.

Entrambi i dizionari volevano essere strumenti utili all’insegnamento del friulano nella scuola e 
hanno il merito, insieme alle opere di Gianni Nazzi, di aver ribaltato la prospettiva dei dizionari 
che fino ad allora erano esclusivamente nella direzione friulano-italiano.

Rispetto all’opera di  Nazzi,  l’impostazione di  Maria Tore Barbina si  distingue per  un rifiuto 
programmatico dell’ingegneria linguistica e della funzione del lessicografo di proporre terminologia 
prodotta attraverso criteri stabiliti e dichiarati, infatti nelle note introduttive del vocabolario del 
1991 si legge: “sono stati inseriti molti neologismi, che non sono mai stati inventati “a tavolino”, 
ma sono stati reperiti attraverso l’ascolto attento dei parlanti friulano e attraverso lo spoglio della 
stampa anche periodica di questi ultimi anni”.

Tale impostazione mette il lessicografo nella posizione rassicurante di essere solo osservatore e 
raccoglitore del  lessico,  ma pecca di  ingenuità,  infatti  lungo gli  anni  ottanta  le  pubblicazioni 
periodiche e anche le trasmissioni radiofoniche avevano coniato molti neologismi, ma spesso con 



spontaneità  e  mancanza  di  riferimenti  sicuri.  In  quella  situazione  l’attività  di  selezione  del 
lessicografo seguendo criteri ben disciplinati sarebbe stata fondamentale e fu cominciata in effetti 
dal progetto “Lenghe 2000: Golaine dai Neologjisims” di cui si parlerà in seguito.

Invece le opere di Maria Tore Barbina si limitano a registrare l’uso e non a indirizzarlo: in tal 
modo non rispondono a una parte importante dei possibili utenti del dizionario, ovvero coloro che, 
conoscendo il  friulano spontaneo,  volessero disporre di  un’opera di  consultazione proprio  per 
cercare  le  forme  “corrette”  al  posto  degli  italianismi  (spesso  accettati  dalla  curatrice)  o  dalle 
invenzioni estemporanee di qualche scrittore, giornalista o semplice parlante.

Per quanto riguarda la lingua friulana utilizzata, Maria Tore Barbina segue la tradizione del 
friulano “standard” ma le sfuggono alcune alternanze (per esempio garp/gherp per aspro) che in 
un dizionario  friulano-italiano possono essere  risolte  con un semplice  rimando,  invece  in  un 
dizionario italiano-friulano non si dovrebbero riscontrare.

La grafia adottata era quella della Società Filologica Friulana.

Riproduzione delle  pagine del  Vocabolario  della lingua friulana:  italiano-friulano contenenti  il 
lemma “acqua”.



9. Dalle iniziative individuali alla pianificazione linguistica: il  Grant Dizionari Bilengâl 
Talian-Furlan del Centri Friûl Lenghe 2000

Come si è visto, col 1996 si assiste a un cambiamento radicale nella politica linguistica in Friuli: 
pur nel permanere di un’attitudine negativa rispetto alle minoranze linguistiche in Italia, le lunghe 
lotte per i diritti linguistici in Friuli giungono a un risultato legislativo importante. Con la sua 
Legge  15/1996 la  Regione  Autonoma Friuli  –  Venezia  Giulia  riconosce  la  tutela  della  lingua 
friulana tra le ragioni fondanti della propria autonomia, come responsabilità democratica verso la 
propria comunità e verso l’Europa, inserisce il concetto di pianificazione linguistica, istituendo per 
la sua articolazione l’Osservatori Regjonâl de Lenghe e de Culture Furlanis (OLF), fissa la grafia 
ufficiale mettendo legalmente fine a oltre un secolo di dispute.

Tra i primi obiettivi di pianificazione linguistica individuati dall’OLF rientra quello che sarà il 
maggior progetto mai realizzato per la lingua friulana con finanziamento pubblico:  un grande 
dizionario italiano-friulano, il Grant Dizionari Bilengâl Talian-Furlan (GDBTF). 

Le caratteristiche principali del progetto, voluto prima di tutto da Adriano Ceschia, mostrano 
grande lucidità e lungimiranza: 
- direzione dall’italiano al friulano, visto che i friulani sono alfabetizzati in italiano e quindi 

nell’arricchire il loro friulano scritto sono portati per formazione a passare attraverso l’italiano
- lingua  veicolare  (introduzioni,  definizioni  ecc.)  friulana,  per  utilizzare  il  friulano  come 

strumento vivo e non come mero oggetto osservato
- realizzazione su supporto digitale e non cartaceo, favorendo così la possibilità di correzioni, 

aggiunte,  rendendolo  rapidamente  fruibile  anche  nelle  versioni  non  definitive  e  risparmiando 
enormemente nei costi di pubblicazione
- pianificazione  ordinata  della  realizzazione  a  partire  dai  lemmi  di  maggior  frequenza, 

disponibili grazie alla pubblicazione, nel 1999, del  Grande Dizionario Italiano dell’Uso (GDU) di 
Tullio De Mauro, che farà da riferimento per la parte italiana del GDBTF.

Un lavoro preliminare per questa opera è stato l’inserimento dei  vocaboli  contenuti  nei  due 
principali dizionari friulano-italiano (il  Nuovo Pirona e il  Vocabolario Friulano di Faggin) in una 
base di dati elettronica: si apre in questo modo la stagione della linguistica computazionale per il 
friulano, che ha avuto esiti straordinari nel panorama delle lingue minorizzate in Italia.

La prima base di dati, realizzata per conto dell’OLF dalla Cooperativa di Informazione Friulana 
era  semplice  ma  efficiente:  una  lista  di  corrispondenze  lemma  friulano  (convertito  in  grafia 
ufficiale) – lemma italiano, che naturalmente si poteva invertire nella direzione italiano-friulano. 
Tale strumento avrebbe avuto funzione di supporto nella realizzazione del GDBTF e, dopo un 
primo esperimento nel 1998, fu realizzato nel 2000.

Per la prosecuzione dei lavori veniva fondato un conzorzio, il Centri Friûl Lenghe 2000, formato 
da Università degli Studi di Udine, Consorzio Universitario del Friuli, Cooperativa di Informazione 
Friulana, Società Filologica Friulana, Union Scritôrs Furlans, Circolo Culturale Menocchio, Patrie 
dal Friûl (nel 2002 la Patrie dal Friûl recedeva dal consorzio, nel 2005 vi aderiva la cooperativa di 
servizi linguistici Serling).

Mediante corsi specifici voluti dall’OLF e affidati all’Università degli Studi di Udine venivano 
formati lessicografi, per lo più studenti universitari, che sarebbero poi stati impiegati nel progetto 
(parallelamente si svolsero anche corsi per traduttori e corsi per giornalisti).

Cominciava  così  la  redazione  delle  voci  del  dizionario  in  schede  digitali  di  ben  22  campi 
modulari,  comprendenti,  per  esemplificare  quelli  principali:  lemma  italiano,  categoria 
grammaticale,  marca di  frequenza e d’uso,  specificazione di  settore,  specificazione di  registro, 
definizione, lemma friulano, fraseologia in italiano e in friulano, sinonimi e contrari sia in italiano 
che in friulano, con eventuale fraseologia,  il  tutto diviso in accezioni ed estensioni secondo il 
modello del Grande Dizionario Italiano dell’Uso di Tullio De Mauro. Si riporta un esempio di lemma 
italiano e una scheda corrispondente del GDBTF: 

ventata /ven’tata/ (ven-ta-ta) s.f. AD [1879; der. di vento con –ata] 1 colpo di vento: una v. buttò 
per terra il vaso 2 fig., moto improvviso e intenso: una v. di popolarità, una v. di entusiasmo. sin. 
raffica 1



Scheda di lavoro del lemma

ventata [AD] s.f. var. di 

1 s.f. [AD]
(colp di aiar) aiarade, svintade: una ventata gli portò via il cappello-une svintade i puartà vie il  
cjapiel 
VAR.
IMPR..IT
SIN.IT. raffica
SIN.FU. aiarade, svintade, bugade, buf di aiar, stravinte
FR.FU.SIN.
CON.IT.
CON.FU.
ALT.FR.

2 s.f. [AD] fig.
(moviment svelt e imburît) bugade: una ventata di novità-une bugade di novitât 
VAR.
IMPR..IT
SIN.IT.
SIN.FU. bugade, buf
FR.FU.SIN.
CON.IT.
CON.FU.
ALT.FR.

Visualizzazione stampabile:

ventata s.f.
1 s.f. [DA]  (colp di  aiar) aiarade, svintade:  una ventata gli  portò via  il  cappello, une svintade  i  
puartà vie il cjapiel
2 s.f. [DA] fig. (moviment svelt e imburît) bugade: una ventata di novità, une bugade di novitât

La compilazione delle schede procedeva per ordine di frequenza dei lemmi italiani, partendo da 
quelli “fondamentali” e proseguendo con quelli di “alto uso” e “alta disponibilità” arrivando quindi 
ai primi 6.500 lemmi più frequenti  e importanti  che coprono più del  96% dell’uso reale della 
lingua  italiana  (i  campi  semantici  coperti  da  tali  lemmi,  per  altro,  sono  corrispondenti  per 
frequenza anche alla maggiorparte delle lingue neolatine, friulano compreso).

Parallelamente al lavoro linguistico avanzava un grande lavoro di progettazione e realizzazione 
dei programmi informatici per l’immagazzinamento e la gestione delle schede in una base di dati, 
per il controllo automatico della loro correttezza strutturale e anche ortografica, sia per quanto 
riguarda i contenuti in friulano che in italiano, per la generazione dell’interfaccia di ricerca del 
dizionario.  Questa  prima  fase,  con  la  pubblicazione  di  un  CD-rom  che  permetteva  ricerche 
semplici e complesse, anche incrociando informazioni su tutti i 22 campi presenti, è stata portata 
a termine nel 2004. L’opera inoltre era corredata da uno strumento inizialmente non previsto, 
ovvero  tabelle  con i  quadri  flessionali  che  si  potevano visualizzare  cliccando su un qualsiasi 
lemma friulano del dizionario.

Oltre ai lemmi di maggior frequenza, la prima edizione comprendeva anche una sezione con tutti 
i prefissi e i suffissi utili a formare neologismi e cultismi.

Il  Centri  Friûl  Lenghe  2000  ha  impiegato  durante  la  sua  attività,  in  maniera  abbastanza 
continua  o  saltuaria,  una  quarantina  di  collaboratori:  visto  che  però  i  finanziamenti  erano 
concessi  annualmente  e  senza  certezza,  non  ha  mai  assunto  nessun lavoratore  stabile  e  ha 
sofferto la dispersione di diversi collaboratori, proprio per assenza di prospettiva contrattuale.

Va  detto  che  dall’inizio  e  durante  tutta  la  sua  elaborazione,  tale  progetto  ha  incontrato 
resistenze e opposizioni soprattutto in ambito universitario (nonostante l’Università degli Studi di 
Udine fosse membro fondatore del CFL2000 e avesse provveduto alla formazione del personale che 
lavorava al progetto). Le critiche fondamentali erano:



- un’opera  di  questa  importanza  avrebbe  dovuto  essere  eseguita  esclusivamente 
dall’Università degli Studi di Udine;

- il  dizionario  non  avrebbe  dovuto  essere  bilingue  nella  direzione  italiano-friulano,  ma 
avrebbe dovuto continuare nella tradizione dei dizionari friulano-italiano;

- il costo dell’opera nel suo complesso sarebbe stato eccessivo;
- il costo specifico dell’elaborazione informatica sarebbe stato eccessivo;
- i criteri di standardizzazione della lingua friulana sarebbero stati per certi aspetti troppo 

puristi  e  lontani  dal  friulano  popolare,  per  altri  aspetti  troppo  poco  puristi  e  vicini 
all’italiano;

- il tempo di realizzazione dell’opera sarebbe stato eccessivamente lungo.
In effetti buona parte di tali critiche insisteva più che altro sul piano degli interessi corporativi di 

certi  enti,  tuttavia vale  la  pena che trovino,  anche in  questa sede,  un raffronto  tecnico,  che 
permette anche di approfondire alcune caratteristiche del GDBTF:

- Il prof. Giovanni Frau, vicerettore dall’Università degli Studi di Udine e suo delegato per la 
lingua friulana dal 2002 al 2007, dichiarò, in più occasioni, nelle assemblee stesse del 
CFL2000,  che  l’università  non  era  in  grado  di  affrontare  da  sola  la  pubblicazione  di 
un’opera come il GDBTF, così come il GDU di Tullio De Mauro non era stato pubblicato da 
un’università. Sostenne quindi caldamente la costituzione del CFL2000.

- L’opportunità  della  direzione  italiano-friulano  è  già  stata  motivata,  risulta  inoltre 
confermata  dall’apprezzamento  degli  utenti:  nel  2005  si  stamparono  5.000  CD-rom 
dell’opera, che sono stati brevemente esauriti, altri 3.000 sono stati stampati e distribuiti 
nel  2008.  Altre  5.000  persone  scaricarono  il  GDBTF  dal  sito  web  sul  loro  computer 
(disponibile per PC, Linux, Mac), tra il  2005 e il  2009 il  sito (www.cfl2000.net) è stato 
consultato oltre 200.000 volte. Per altro risulta strano che la critica alla direzione italiano-
friulano sia  stata  mossa  al  GDBTF e  non  alle  precedenti  opere  di  Nazzi  e  della  Tore 
Barbina.

- Alla  fine  del  2008  il  prof.  Michele  Cortelazzo,  a  cui  era  stato  richiesto  uno  studio  di 
valutazione  del  lavoro  svolto  da  parte  dell’ARLEF,  dichiarò  che  il  costo  complessivo 
dell’opera era a suo parere eccessivamente basso.

- I  criteri  di  standardizzazione  della  lingua  friulana applicati  nel  GDBTF derivano dalla 
ripresa e parziale rielaborazione delle linee individuate da Xavier Lamuela nell’articolo “Su 
la codificatsion e il completament dal vocabolari furlan.” del 1991. Tali criteri sono stati 
concordati con gli organismi ufficiali preposti alla politica linguistica per il friulano, prima 
l’Osservatori Regjonâl de Culture e de Lenghe Furlanis, poi l’Agjenzie Regjonâl pe Lenghe 
Furlane (ARLEF)  e  sono stati  da essi  pubblicati,  già  nel  2002.  Si  fondano per  quanto 
riguarda il lessico patrimoniale, sulle forme della lingua letteraria friulana già individuata 
dalla tradizione. Per quanto riguarda neologismi e cultismi, si fondano sulla comparazione 
con le altre lingue neolatine, italiano compreso, rigettando però il confronto esclusivo con 
l’italiano, sia esso imitativo (eccesso di italianismi) o differenzialista (iperpurismi).

- Per quanto riguarda i tempi di realizzazione: all’inizio del 2005, veniva presentata la prima 
edizione con i 6.500 lemmi previsti, che sono i più frequenti e complessi e coprono più del 
96% dell’uso. Alla fine del 2008, il prof. Michele Cortelazzo giudicava eccessivamente lento 
il procedere dell’opera, che a suo parere non si sarebbe potuta concludere prima del 2022. 
Invece,  senza  incrementare  i  costi  né  lo  sforzo  produttivo,  si  giunse  alla  conclusione 
dell’opera già nel 2010, con circa 62.000 lemmi. Nel 2011 l’ARLEF, soprattutto a scopo 
simbolico e per dare visibilità materiale al lavoro digitale, procedeva alla stampa cartacea 
integrale dell’opera, nonostante la perplessità dei coordinatori del progetto che avrebbero 
considerato più opportuno l’investimento delle stesse risorse nella stampa cartacea solo di 
una parte selezionata del materiale e nella continuazione dello stesso progetto o di altri 
progetti di linguistica computazionale.

In  definitiva  le  critiche  negative  rivolte  al  GDBTF  si  sono  rivelate  infondate,  ma  hanno 
contribuito  a  ritardare  i  finanziamenti  al  progetto  (concessi  anno  per  anno  dalla  Regione 
Autonoma Friuli – VG) e alla fine a fare sciogliere il CFL2000, sotto la pressione di Università degli 
Studi  di  Udine  e  Società  Filologica  Friulana.  Non  sono  riuscite  comunque  a  impedire  la 
realizzazione del progetto. 

http://www.cfl2000.net/


Riproduzione della pagina del GDBTF in carta contenente il lemma “acqua”.



10. L’iniziativa privata nella linea della pianificazione linguistica per il friulano

Nel  1999  l’associazione  culturale  il  Truoi,  anche  con  finanziamento  regionale,  realizzava 
comunque di sua iniziativa il  Dizionario italiano-friulano, friulano-italiano/Ditsionari talian-furlan, 
furlan-talian:  si  trattava  di  un opera  piccola  ed  estremamente  semplificata.  Soli  5500 lemmi, 
ognuno con una sola corrispondenza (quella  più immediata)  nelle due direzioni tra italiano e 
friulano. La prima edizione per altro era piuttosto frettolosa e vi si ravvisavano diversi errori, che 
vennero corretti nell’edizione del 2002, pubblicata dall’editore Biblioteca dell’Immagine. Risulta 
curioso che nella estrema semplificazione dell’opera non trovino spazio un breve testo introduttivo 
e neppure il nome del curatore. In ogni caso questa iniziativa testimonia l’impegno dell’editore, in 
un  momento  di  passaggio,  in  cui  era  fondamentale  lo  spirito  di  collaborazione  tra  diverse 
associazioni e realtà impegnate per la promozione del friulano.

Riproduzione  delle  pagine  del  Dizionario italiano-friulano,  friulano-italiano/Ditsionari  talian-
furlan, furlan-talian contenenti il lemma “aghe” (acqua)

Come si è visto, la prima fase di formazione di una base di dati a partire dai dizionari cartacei 
Nuovo Pirona e Faggin era stata affidanta alla Cooperativa di Informazione Friulana, che alla fine 
degli anni Novanta del secolo scorso era la realtà che più di ogni altra coniugava l’uso della lingua 
friulana  e  delle  nuove  tecnologie  (in  particolare  informatica  e  telecomunicazioni,  in  quanto 
proprietaria di Radio Onde Furlane). Una volta acquisita esperienza con la realizzazione di quella 
base di dati, con iniziativa e fondi propri, la Cooperativa di Informazione Friulana ha realizzato in 
breve due strumenti digitali fondamentali: il Dizionari Ortografic Furlan (il DOF), che in realtà è 
un dizionario bilingue italiano-friulano/friulano italiano) e il Coretôr Ortografic Furlan (COF).

Il DOF è sostanzialmente un’evoluzione della schedatura dei dati dei vocabolari Nuovo Pirona e 
Faggin, ripetuta con criteri più efficienti e con l’aggiunta di una grande quantità di lemmi derivati 
dall’attività redazionale di Radio Onde Furlane. 

Il DOF si configura come un programma di consultazione rapida, senza definizioni e in una 
prima edizione digitale senza nemmeno divisione in accezioni o distinzione tra omografi, con la 
semplice struttura lemma di entrata nella lingua A, categoria grammaticale,  lemma o lista di 
lemmi corrispondenti nella lingua B, categoria grammaticale di tale/i lemma/i. In una seconda 



edizione,  sempre  digitale,  verà  aggiunta  la  differenziazione  tra  omografi,  una  distinzione  in 
accezioni, una minima dotazione di definizioni e anche la trascrizione fonetica di lemmi friulani 
nel caso in cui la loro lettura possa non essere certa da parte dell’utente friulano medio.

Riproduzione delle pagine del DOF contenenti il lemma “aghe” (acqua)



La  semplicità,  addirittura  scarna,  di  tale  strumento,  ha  permesso  di  arrivare  alla  sua 
pubblicazione in tempi rapidissimi, già nel 2001, compensando in tal modo i tempi più lunghi 
richiesti dal GDBTF e fornendo immediatamente un riferimento per la scrittura in grafia ufficiale. 
Come effetto collaterale dell’elaborazione del DOF, si deve accennare, anche se in parte esula 
dall’argomento dello scritto, alla contemporanea edizione del COF, correttore ortografico friulano. 
Oltre a partire dalla stessa base di dati i due strumenti sono accomunati dal fatto di essere stati 
pubblicati insieme, sia dalla Cooperativa di Informazione Friulana, sia poi dalla Provincia di Udine 
che ne aveva acquisito appositamente un alto numero di copie. Il DOF e il COF sono strumenti di 
linguistica  computazionale  che  non  sarebbero  nati  senza  l’impegno  sul  GDBTF  e  che  hanno 
determinato  indubbiamente  la  conclusione  definitiva  delle  logoranti  dispute  sulla  grafia,  che 
minacciavano di continuare anche dopo l’ufficializzazione avuta con la LR 15/96. 

Nel 2008 il DOF veniva pubblicato anche in edizione cartacea, di circa 40.000 lemmi, sempre 
per iniziativa privata, da parte di Informazione Friulana e di Serling soc. coop., che nel 2010 
davano alle stampe anche un’edizione tascabile, con circa 12.000 lemmi.

Uno sviluppo successivo del percorso professionale e tecnologico cominciato con DOF e COF 
avrebbe portato con gli  anni  anche alla  produzione del  primo traduttore automatico italiano-
friulano,  Jude,  da  parte  della  Serling  soc.  coop..  Nonostante  non  si  tratti  di  un  programma 
attinente alla lessicografia, e quindi a questo articolo, è bene fare un brevissimo accenno a Jude 
per le conseguenze indirette che potrà avere anche sui prossimi dizionari  friulani.  Jude è un 
programma di traduzione automatica a trasferimento: ciò significa che analizza e disambigua le 
parole di un testo italiano, etichettandole in modo da collegarle al lemma da cui provengono e 
dotandole  di  una  marca  morfologica.  Elaborando  e  dando  nuove  applicazioni  al  materiale 
sviluppato  per  Jude,  la  Serling  soc.  coop.  ha  realizzato  un  prototipo  di  etichettatore 
semiautomatico per corpora in friulano, che è il presupposto linguistico computazionale per fare 
un salto  di  qualità  nella  produzione delle  prossime opere  lessicografiche  friulane:  un corpus 
etichettato, che ora sarebbe possibile produrre in tempi molto rapidi, permetterebbe di avere dati 
immediati e certi sulle frequenze d’uso dei lemmi, fornirebbe un vastissimo repertorio fraseologico, 
accelererebbe  enormemente  la  ricerca  di  informazione  sui  campi  semantici  e  sulle  strutture 
sintattiche in cui viene usato ogni lemma.

Purtroppo la prosecuzione di tale iniziativa comporta spese eccessive per un ente privato, che 
poi non sarebbe sostenuto dal mercato friulano, quindi necessita per forza del sostegno di fondi 
pubblici:  per  ragioni  di  ordine  politico  e  amministrativo  l’elaborazione  di  questo  corpus,  che 
avrebbe potuto cominciare già nel 2010, prende un avvio stentato solo in questi mesi.

11. Dizionari bilingui con idiomi diversi dall’italiano

Il primo dizionario moderno tra il friulano e un’altra lingua è stato pubblicato nel 1994. Si tratta 
del  Mic  dicţionar român-friulan =  Pizzul  vocabolari  roman-furlan curato  da Federico  Vicario.  Si 
tratta di un’opera agile, di soli  5.000 lemmi, poco conosciuta, ma estremamente interessante, 
rivolta da una parte ai linguisti rumeni interessati alla lingua friulana, in parte alla comunità di 
friulani emigrati in Romania tra la fine del secolo XIX e l’inizio del XX, che in parte ha conservato 
ancora il proprio idioma. 

Il carattere di principale novità è che, a parte la presentazione, scritta in italiano e in rumeno, il 
peambolo, le indicazioni ortografiche e le didascalie delle immagini sono in friulano e in rumeno, 
dando così al friulano un livello di parità con l’altra lingua.

Comunque è Gianni Nazzi che, oltre a realizzare i dizionari di cui si è già parlato, ha anche il 
merito di aver aperto la strada a dizionari bilingui tra friulano e altre lingue, diverse dall’italiano, 
producendo così strumenti che sono normali per qualsiasi lingua, ma che erano sostanzialmente 
assenti per il friulano.

La produzione di Nazzi, il cui impegno per l’allargamento della relazione del friulano con altre 
lingue  si  è  applicato  anche  in  numerose  traduzioni,  comprende  dizionari  friulano-spagnolo, 
friulano-francese, friulano-ceco, friulano-inglese pubblicati tra il 1995 e il 2006.

In questi dizionari, a parte quello con il ceco, le altre lingue straniere prese in considerazione 
sono  tra  le  più  insegnate  al  mondo  e  sono  anche  quelle  dei  paesi  in  cui  si  è  concentrato 
maggiormente il flusso migratorio dal Friuli, soprattutto nelle decadi comprese tra 1880 e 1970 
circa: tali dizionari dunque non mirano solo a un allargamento delle relazioni del friulano con 
altre lingue, ma anche al recupero di un rapporto con i discendenti di emigranti friulani che ormai 
hanno una maggiore dimestichezza con francese, spagnolo o inglese che non con l’idioma dei loro 
genitori o nonni.



Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche e le scelte linguistiche e ortografiche tali dizionari 
sono coerenti a quanto già descritto nel paragrafo dedicato agli altri dizionari di Gianni Nazzi: 
l’unica eccezione, per quanto riguarda la presenza anche del friulano come lingua veicolare nelle 
parti introduttive del dizionario, è data dal dizionario friulano-ceco, il Furlansko-Český Slovník.

Direttamente collegati con l’attività di Nazzi, e perfettamente coerenti con le sue scelte, sono 
anche altri dizionari analoghi in cui egli non  compare come autore, ma che hanno utilizzato la 
stessa base friulana: si  tratta del  Dicionário  friulano-brasileiro,  del  2007, di  Anete Brondani e 
Alvino Michelotti, di circa 15.000 lemmi, e del  Furlansko-Slovenski slovar, del 2005, di Marijan 
Brecelj, di circa 30.000 lemmi.

12. Lessici plurilingui
In Friuli, oltre al friulano, sono presenti da secoli anche sloveno e tedesco, oltre a italiano e, 

come lingua colta, latino. Si capisce quindi una forte vocazione e sensibilità per il plurilinguismo, 
che per altro era una delle caratteristiche tipiche di  una delle istituzioni politiche che hanno 
dominato per oltre quattro secoli in parte del Friuli, ovvero l’impero asburgico.

Proprio  nella  cornice  del  plurilinguismo asburgico  si  inserisce  un dizionario  plurilingue del 
goriziano Josef Wuk (o Vuk): si tratta del Techinisches Polyglott-onomasticum oder Wörterbuch der 
Namen der geistlichen,  civil  und Militär-würden und Chargen, der Professionisten, Künstler  und  
Handwerker,  der  Grade  der  bluts  und  Eheverwandtschaft,  nebst  andern  charakteristischen 
Benennungen in sieben Sprachen und dem friaulischen Dialekte pubblicato nel 1864 a Trieste. Si 
tratta di una raccolta di oltre 4.000 sostantivi, con entrata solo in tedesco. Risulta interessante 
che nel titolo il friulano venga ancora considerato dialetto, mentre in pochi decenni la sensibilità 
degli studiosi dei paesi di lingua tedesca riconoscerà lo status di lingua del friulano, anche per 
interessi  politici,  ben  prima  degli  intellettuali  italiani.  Nel  dizionario  si  nota  che  il  friulano 
utilizzato, che figura come terzo idioma dopo tedesco e italiano, è la variante di Gorizia (città del 
curatore) e che la scelta dei termini segue spesso il confronto con le altre lingue, principalmente 
l’italiano, ma spesso si trovano anche calchi dal tedesco, dal francese ecc.

Nel 1995, risentendo della temperie europeista e di ricerca di relazioni di amicizia con i popoli 
vicini viene pubblicato, Lingue d’Europa. Dizionario pratico Italiano – Friulano – Sloveno – Tedesco – 
Inglese, realizzato da Gianni Nazzi insieme a Marijan Brecelj, di piccole dimensioni (solo 3.600 
lemmi) ma estremamente interessante per l’uso paritario delle lingue parlate in Friuli, nelle terre 
vicine e dell’inglese.

Un breve  accenno merita  allo  stesso  modo il  Vocabolario  della  pace pubblicato  dal  Fogolâr 
Furlan (ovvero organizzazione di friulani al di fuori del Friuli) di Monza, in Lombardia, per cura di 
Luciano Galli, Eddy Bortolussi, Manlio Michelutti, nel 1999: in esso si ritrovano circa 500 lemmi, 
quindi molto pochi, ma in ben 12 lingue (italiano, friulano, inglese, francese, tedesco, spagnolo, 
portoghese,  polacco,  sloveno,  serbocroato,  ceco,  russo  e  anche  russo  in  translitterazione  in 
alfabeto latino).  Come nel  caso di  Lingue d’Europa si  ravvisa,  tra i  principi  ispiratori,  il  forte 
legame  tra  attaccamento  alla  lingua  friulana  e  aspirazione  all’unione  e  alla  pace  europea  e 
internazionale.

Nel 2002 c’è da notare la pubblicazione del lessico multilingue (in catalano, corso, friulano, 
galiziano,  ladino,  occitano  e  sardo)  sull’ambiente  Lèxic  de  medi  ambient  /  Lessicu  di  mezu 
ambiente / Lèssic dal ambient / Léxico do medio / Lessich dl ambient / Lexic de l’environament /  
Léssicu  de  d’ambiente, risultato  del  progetto  di  largo  respiro  Linmiter,  che  ha  cercato  di 
coordinare  le  diverse  lingue  regionali  e  minorizzate  in  Europa,  anche  mediante  il  lavoro 
terminologico. Questo lessico specifico e multilingue, che nasceva come esperimento per avviare 
una serie più larga di collaborazioni e pubblicazioni, in effetti non ha avuto seguito.

13. Dizionari settoriali

Oltre ai dizionari fin qui presentati, la lingua friulana ha a disposizione un certo numero di 
dizionari settoriali.

13.1 I dizionari di botanica e zoologia di Giulio Andrea Pirona

La prima opera che possiamo citare in ordine di tempo è un opuscolo pubblicato nel 1854 da 
Giulio Andrea Pirona, che come abbiamo visto sarebbe stato anche il curatore del vocabolario di 
suo zio, Jacopo Pirona. Tale opuscolo si intitolava  Voci friulane significanti animali e piante e si 
fondava sulla selezione dei termini zoologici e botanici già raccolti da Jacopo Pirona, funge quindi 



da assaggio o anteprima rispetto al Vocabolario, di cui le nomenclature di zoologia e botanica 
formeranno sezioni specifiche.

Nel  1862,  dopo  un  lavoro  più  approfondito  e  corretto  si  giungeva  alla  pubblicazione  del 
Vocabolario botanico friulano.

La struttura di queste due opere è analoga a quella già descritta a proposito del vocabolario di 
Jacopo Pirona: i lemmi d’entrata sono in friulano, seguono i corrispondenti italiani e anche la 
denominazione scientifica in latino ed eventuali descrizioni e commenti, l’introduzione e tutte le 
definizioni, descrizioni e commenti sono in italiano.

13.2 I dizionari del progetto Lenghe 2000

Tra il 1990 e il 1992, in una fase di impegno che avrebbe portato a risultati importanti per lo 
sviluppo  della  lingua,  sia  per  quanto  riguarda  il  riconoscimento  legislativo,  sia  per  quanto 
riguarda  la  crescita  di  status  e  corpus,  si  concretizzava  l’iniziativa  editoriale  “Lenghe  2000: 
Golaine di neologjisims”.

In  allegato  alla  rivista  “La  Patrie  dal  Friûl”  e  col  sostegno  finanziario  della  Commissione 
Europea, si pubblicavano dei fascicoli di neologismi, che seguivano i criteri di formazione fissati 
da Xavier Lamuela.

Tali fascicoli proponevano neologismi o forme standard friulane, scelte con criteri coerenti e ben 
esposti, nei campi di: matematica, chimica, geografia (internazionale).

L’impatto  di  questi  lavori  sull’uso  quotidiano  della  lingua  friulana,  nell’immediato,  è  stato 
certamente  limitato;  molto  profonda  però  è  stata  la  loro  influenza  sugli  operatori  linguistici 
friulani,  che hanno potuto confrontarsi  con un esempio moderno e positivo di  approccio alla 
linguistica applicata e in particolare alla lessicografia friulana. Non è un caso se quasi dieci anni 
dopo, il consorzio impegnato alla realizzazione del GDBTF abbia scelto di riprendere nella sua 
denominazione lo slogan “Lenghe 2000”. 

13.3 I dizionari sviluppati attorno all’Istitût Ladin Furlan “Pre Checo Placerean”

Nel 1997 l’Istitût Ladin Furlan “Pre Checo Placerean” ha pubblicato il  suo primo dizionario 
settoriale  La nomencladure  des matematichis,  con 900 lemmi con corrispondenze tra italiano, 
friulano e inglese ed entrata in tutte e tre queste lingue in tre sezioni successive. Quest’opera si 
configurava come seguito e ampliamento dell’opuscolo del progetto Lenghe 2000 già pubblicato 
nel 1992.

L’impegno dell’Istitût Ladin Furlan si è espresso con altri due libri, che hanno avuto grande 
successo: si tratta di La nomencladure dai animâi, del 1996 e Lis Plantis, cognossilis e doprâlis, del 
1998, entrambi a cura di Lionello Baruzzini e Angelo Pittana. In tutte e due le opere, che hanno 
conosciuto più ristampe e riedizioni, la lingua veicolare è il friulano con italiano a fronte (a parte 
la prefazione, i  titoli  di capitoli  e paragrafi,  che sono solo in friulano), il  dizionario si prefigge 
funzioni  pratiche  ed  è  predisposto  sia  a  partire  dal  friulano,  che  dall’italiano,  che  dal  latino 
scientifico. Oltre a tali corrispondenze si ritrovano, nella Nomencladure dai animâi, la suddivisione 
tassonomica in friulano, descrizione delle caratteristiche principali di phyla, subphyla e classi. In 
Lis  Plantis,  cognossilis  e  doprâlis,  ci  sono  la  suddivisione  tassonomica,  la  descrizione  e 
nomenclatura  delle  parti  delle  piante,  indicazioni  sul  riconoscimento  di  piante  di  interesse 
culinario e terapeutico e sul modo di utilizzarle. Entrambe le opere nel giro di pochi anni sono 
state ampliate e riordinate, corredate da più immagini, tanto da essere identificate con nuovi titoli: 
rispettivamente Plantis nostranis e forestis, del 2000, e Animâi nostrans e forescj, del 2001.
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Un’opera di ottima struttura, in cui si nota il modello di analoghi lavori del Termcat catalano, è 
il  Dizionari dai sports olimpics, curato da Gotart Mitri e pubblicato nel 1999: in quest’opera si 
supera l’impostazione bilingue nei vari testi e la lingua dominante è indubbiamente il friulano, 
utilizzato in tutte le parti introduttive e descrittive. Ciò non significa però che siano assenti i 
corrispondenti dei 1300 lemmi descritti  in italiano e inglese. Un lieve difetto del  Dizionari dai 
sports  olimpics può essere quello di  risentire,  nella formazione di  neologismi,  cultismi o nella 
semplice  scelta  di  termini  tecnici,  di  influenze  iperpuriste  o  forzatamente  differenzialiste 
dall’italiano (per esempio “medicâl” al posto di “medic”, cioè “medico” in funzione di aggettivo, o 
“scufe”, propriamente “cuffia”, al posto di “casc”, per “casco”).

13.4 Il Dizionari dai tiermins cinematografics

Un’altro dizionario settoriale è il Dizionari dai tiermins cinematografics, curato da Fabian Ros e 
pubblicato nel 2000 dal Centri Espressions Cinematografichis: quest’opera nasce dall’ente che 
oltre a promuovere la cultura cinematografica in generale, organizza annualmente iniziative di 
promozione (mostre, concorsi) della produzione cinematografica e audiovisiva in lingua friulana. 
Oltre alle corrispondenze italiano-friulano/friulano-italiano ci sono descrizioni dei diversi piani, 
movimenti  della  macchina,  tecniche  di  ripresa  ecc.  con  immagini  esemplificative.  Anche  in 
quest’opera la lingua veicolare è il friulano e l’italiano funge solo come lingua di entrata per utenti 
che ricerchino il friulano corretto. Nella formazione dei neologismi l’autore, oltre al confronto con 
l’italiano, ha sempre eseguito un confronto con altre lingue, principalmente col francese e con 
l’inglese  che  hanno  avuto  ed  hanno  un  ruolo  fondamentale  nello  sviluppo  del  linguaggio 
cinematografico. Tra tutti i dizionari settoriali l’opera di Fabian Ros è probabilmente quella più 
matura, che coniuga al più alto livello competenza tecnica specifica e linguistica.

13.5 Il lessico amministrativo

Tra i dizionari settoriali c’è da segnalare l’impegno particolare della Provincia di Udine che ha 
incaricato e finanziato la realizzazione di più opere di questo tipo.

L’iniziativa  che  ha  richiesto  più  impegno,  è  stata  quella  che  nel  2005  ha  portato  alla 
pubblicazione de LEAM Lessic Aministratîf, curata da William Cisilino: era finalizzata al supporto 
dell’uso nel friulano proprio nella pubblica amministrazione ed è qualcosa di più rispetto a un 
semplice dizionario settoriale. Ripropone infatti le regole di grafia ufficiale già stabilite dalla LR 
15/96;  presenta  in  parallelo,  in  italiano  e  friulano,  una  quindicina  di  modelli  di  documenti 
burocratici,  scelti  tra quelli  più rilasciati  nei  comuni,  ed un organigramma; infine  si  trova  il 
dizionario italiano-friulano del lessico amministrativo, con circa 950 entrate, strutturato in modo 
molto semplice, analogo alle caratteristiche del DOF (lemma italiano, categoria grammaticale – 
lemma friulano, categoria grammaticale) con l’aggiunta talvolta di esempi fraseologici. Nello stesso 
cofanetto del LEAM, che è stato diffuso in tutte le amministrazioni comunali e in molti altri uffici 
pubblici della Provincia di Udine, sono allegati i  CD-rom del DOF e del COF, acquistati dalla 
Provincia di Udine alla Cooperativa di Informazione Friulana.

Il  LEAM si configura come un’opera ben progettata e pratica: ha avuto il merito di diffondere 
strumenti utili all’uso della grafia ufficiale e della lingua standard nelle amministrazioni comunali, 
ma purtroppo non ha avuto l’impatto  sperato dal  curatore e  dall’amministrazione provinciale 
nell’impulso  dell’uso  burocratico  del  friulano.  Di  fatto  i  moduli  in  friulano  non  sono  ancora 
adottati dai comuni e l’uso burocratico del friulano è assai limitato.
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13.6 Altre iniziative finanziate dalla Provincia di Udine

La Provincia di Udine individuava anche altri ambiti in cui sembravano maggiormente necessari 
l’ampliamento o la standardizzazione del lessico friulano e decideva di pubblicare altri dizionari. 
Queste opere, pubblicate a partire dal 2004, risultano da un lavoro eseguito in coerenza col Grant 
Dizionari  Bilengâl  Talian-Furlan,  ne  seguono le  stesse  scelte  linguistiche,  partendo dalla  base 
italiana  del  Grande  Dizionario  Italiano  dell’Uso di  Tullio  De  Mauro  per  la  scelta  del  lessico. 
L’esecuzione è  stata affidata  al  CIRF,  Centri  Interdipartimentâl  di  Ricercje  su la  Lenghe e  la 
Culture dal Friûl, dell’Università di Studi di Udine, che per il lavoro si è avvalso anche di esperti 
esterni e della consulenza di docenti universitari competenti nella materia specifica trattata dal 
dizionario. I settori selezionati sono stati: 

- edilizia e costruzioni (2004); 
- industria, commercio e imprese (2004); 
- informatica e nuove tecnologie (2004); 
- viabilità e trasporti (2004);
- ambiente  (previsto  per  il  2004,  che  però  incontrava  problemi  di  redazione  ed  era 

pubblicato solo nel 2006)
- diritto (2006)

Nonostante questa iniziativa sia partita da ottimi presupposti e sia da lodare sia per le ragioni 
fondanti  che  per  la  scelta  di  agire  in  coerenza e  collaborazione  con il  progetto  regionale  del 
GDBTF, va segnalato un difetto che si è originato e non è stato possibile correggere a causa della 
rigidità amministrativa e burocratica degli uffici provinciali responsabili del procedimento: in fase 
di formulazione dell’incarico la quantità di lemmi per ogni dizionario è stato fissato tra 800 e 
1000.  Per  certe  discipline  questa  cifra  però  era  insufficiente:  per  esempio  per  industria  e 
commercio il GDU etichetta 1.773 lemmi: la selezione degli 803 lemmi presenti nel dizionario non 
è stata eseguita secondo nessun criterio di frequenza o importanza, ma in pratica a caso.

Per struttura questi dizionari hanno la parte principale che segue l’ordine: lemma italiano, sua 
categoria  grammaticale,  lemma  friulano  corrispondente,  categoria  grammaticale  del  lemma 
friulano, definizione. Segue una parte secondaria dal friulano all’italiano, con struttura analoga, 
ma priva di definizione. Prefazione e definizioni sono tutte in friulano.
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13.7 Il Dizionario italiano – friulano di vita contadina

Un’opera di interessante incoerenza editoriale risulta dall’iniziativa della Provincia di Pordenone 
(Friuli occidentale), nella cui classe politica e ammministrativa è ancora forte una concezione del 
friulano visto come dialetto e indissolubilmente legato al mondo contadino. 

Si tratta del Dizionario italiano – friulano di vita contadina, curato da Pier Carlo Begotti, Andrea 
Comina e Piera Rizzolatti, del 2005. 

Alla  dichiarazione  programmatica  che  l’opera  è  volta  alla  promozione  della  lingua  friulana 
(ragione per la quale è stata ufficialmente finanziata), seguono scelte contraddittorie: il dizionario 
parte dalla convinzione che la vita contadina è il primo ambito espressivo della lingua friulana, ma 
curiosamente la direzione di ricerca è italiano-friulano. Una scelta del genere potrebbe indicare 
l’intento  di  far  recuperare  l’uso  della  terminologia  agricola  friulana  attraverso  l’italiano;  tale 
recupero però sarebbe possibile se il dizionario fosse strutturato, come altri presentati fino ad ora, 
in modo da diffondere la terminologia agricola moderna (o sia moderna che tradizionale), invece si 
ritrova  descritto  solo  un  mondo  contadino  ormai  antiquato,  che  paradossalmente  non  ha 
conosciuto affatto la sostituzione linguistica da parte dell’italiano. 

Altri  elementi  di  incoerenza  sono  determinati  dall’uso  esclusivo  dell’italiano  nelle  parti 
introduttive e nelle definizioni dei lemmi, dall’uso bilingue di italiano e friulano standard nelle 
didascalie  delle  illustrazioni.  Sono  presenti,  con  una  distribuzione  disordinata,  anche  i 
corrispondenti in varianti locali. 

In definitiva questo volumetto, in effetti di poco rilievo e di scarsa diffusione, è più che altro un 
esempio  di  confusione  e  di  tensioni  irrisolte,  per  lo  meno  da  parte  dei  politici  e  degli 
amministratori responsabili della pubblicazione, tra concetti di lingua e dialetto e di ignoranza dei 
punti più elementari di pianificazione e promozione linguistica. Un caso mirabile se si considera 
che invece è fuori discussione la competenza dei curatori a livello linguistico, tecnico e in certa 
misura perfino di impegno per la politica linguistica per il friulano.
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14. Il primo abbozzo di dizionario monolingue friulano

Nel  2010  veniva  pubblicato  il  Vocabolari  Furlan,  primo  abbozzo  di  dizionario  monolingue 
friulano,  curato  da  Federico  Vicario,  coadiuvato  da  più  collaboratori,  in  particolare  da  Paolo 
Roseano. L’iniziativa editoriale era della Società Filologica Friulana finanziata dalla Provincia di 
Udine.

Nell’introduzione viene dichiarato che quest’opera vuole essere uno strumento al servizio di chi 
scrive  in  friulano  e  si  spiegano  i  ragionevoli  motivi  che  hanno  portato  finalmente  alla  sua 
realizzazione. Si dichiara anche che si tratta solo un primo passo verso la realizzazione di un 
dizionario più completo, visto che comprende solo 7.500 lemmi, che a detta del curatore sarebbero 
quelli di uso più frequente della lingua friulana. 

In  realtà  però  l’individuazione  di  frequenza  era  impossibile  senza  avere  a  disposizione  dati 
oggettivi  e  studi  specifici,  quindi  si  riscontrano vistose  incoerenze:  per  esempio  sono  assenti 
lemmi chiaramente fondamentali come “biciclete”, “cun” (con, preposizione che statisticamente 
figura tra i primi 20 lemmi più utilizzati) “come”..., e sono presenti invece lemmi di frequenza più 
bassa,  come “bimestri”  (“bimestre”),  “caviâr”  (“caviale”),  “semide”  (termine  poco  utilizzato,  per 
“stradina,  sentiero”)  il  rarissimo  “zigon”  (tanto  raro  che  perfino  i  curatori  ne  equivocano  il 
significato, “vinacciolo”, ovvero “seme d’uva” secondo tutti gli altri dizionari, “acino d’uva” secondo 
Vicario e Roseano), il desueto “zilar” (sorta di fucile) e molti altri. Di conseguenza è chiaro che la 
selezione per frequenza non è stata statistica, ma manuale e poco accurata. 

Inoltre sono presenti diversi caratteri che denotano una mancanza di completezza interna o di 
attenzione nella revisione: ad esempio è presente il lemma “sentâ” (transitivo, “mettere seduto”, 
abbastanza raro) mentre è assente il fondamentale verbo pronominale “sentâsi” (“sedersi”). Sono 
inoltre quasi assenti i rimandi da una forma all’altra e sono assai rare le indicazioni di sinonimi.

L’apparato delle definizioni è asciutto, ma ben articolato e equilibrato, generalmente scritto con 
un registro neutro, quindi apprezzabile per una lingua minorizzata in cui mantenere il registro 
corretto comporta certe difficoltà. 

La divisione in accezioni è presente, ma limitata.
Il punto più debole del  Vocabolari Furlan tuttavia è costituito dalla fraseologia, non tratta da 

fonti scritte, ma redatta dai compilatori stessi del dizionario: tale scelta è legittima, ma denota 
purtroppo una scarsa dimestichezza con le consuetudini lessicografiche. La maggior parte delle 
frasi infatti ha un basso valore esemplificativo ed è esageratamente alta la percentuale di frasi in 
prima o seconda persona.
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A livello di uso delle nuove tecnologie il Vocabolari Furlan è arretrato, costruito sostanzialmente 
con una concezione propria di quando il prodotto lessicografico era solo cartaceo: non è stato 
realizzato su una base di dati che consenta diverse ricerche, ma semplicemente impaginato in un 
file  di  testo.  La  sua  consultazione  è  comunque  possibile  anche  in  internet  grazie  alla 
pubblicazione del documento in formato pdf.

Per i limiti e i difetti elencati, si può considerare il  Vocabolari Furlan come un esperimento o 
come una dimostrazione  di  intenti  o  interessi,  ma un progetto  serio  di  dizionario  monoligue 
friulano dovrà fondarsi su altre basi tecniche e professionali, per altro già acquisite grazie ad altri 
percorsi.

15. Prospettive

Il  prossimo  obiettivo  lessicografico  friulano  dovrebbe  essere  la  redazione  di  un  normale 
dizionario monolingue secondo criteri moderni: uso di tutte le risorse linguistiche computazionali 
(ai  fini,  per  esempio,  della  selezione  su  base  statistica  del  lessico,  della  esemplificazione 
fraseologica,  dell’individuazione  di  accezioni  e  usi  specifici...),  lavoro  su  base  digitale  con 
possibilità di funzioni complesse, pubblicazione digitale ed eventuale stampa cartacea di uno o 
più volumi (versione completa, versione ridotta, versione tascabile) con coerenza editoriale.

I presupposti tecnici per raggiungere tale obiettivo sono presenti in Friuli, ma non sfruttati, già 
da alcuni  anni:  il  corpus etichettato  della  lingua friulana scritta  potrebbe aver  raggiunto già 
dimensioni utili all’inizio dei lavori per il dizionario monolingue friulano, ma è stato bloccato fino 
ad ora a livello politico e burocratico.

Mancano ancora le basi economiche sulle quali fondare un progetto del genere, che potrebbe 
reggersi quasi esclusivamente su risorse pubbliche, dipendenti anch’esse da decisioni o inerzie 
politiche e amministrative.



In  tale  situazione  il  rischio,  in  buona  parte  già  concretatosi,  è  quello  della  dispersione  e 
scomparsa, talvolta definitiva e irrecuperabile, delle professionalità che si erano formate grazie ai 
grandi progetti di lessicografia e linguistica computazionale degli ultimi quindici anni.
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